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Un romanzo di John Cheever 

L'America 
del 

disinganno 
Un best - seller che affronta con 
grande levigatezza stilistica i te
mi di una inquieta stagione di crisi 

Di questo quarto roman
zo di .John Cheever, // pri
gioniero d( Falconer, (Gar
zanti) , uno dei best-seller 
americani dell 'anno scorso, 
è riportato un entusiastico 
giudizio di Saul Bellow, che 
lo considera « indispensabi
le se veramente si vuole 
sapere quel che sta succe
dendo negli I J S A all 'anima 
umana •: giudizio, in veri
tà, francamente esagerato 
se preso alla lettera, nella 
assolutezza della sua espres
sione, ma in altro senso as
sai significativo sia in sé. 
come possibile chiave di 
lettura del romanzo, sia, at
traverso di essa, per (pian
to attiene al più generale 
orizzonte di riflessione e 
testimonianza su questa in
quieta e ambivalente stagio
ne di erisi, che taluni arti
sti assai rappresentativi 
sembrano aver fatto proprio. 

Farragut, il protagonista 
di // prigioniero di Falco
ner, condannato per l'ucci
sione del fratello, ma anche 
perché drogato e, secondo 
la sentenza della corte, 
« scxual adventurer », speri
menta, appena rinchiuso 
nella prigione di Falconer. 
un violento trapasso da una 
condizione di privilegio e 
di agio, insieme sociale e 
umano, ad un'altra che, nel
la costrizione assoluta che 
induce, nella rescissione to
tale col proprio passato 
prossimo e remoto, è, para
dossalmente, il punto di par
tenza per una avventura 
esistenziale eccentrica ed 
estrema. E' una sorta di 
trampolino di lancio che 
immerge Ferragut in una 
dimensione «altra >, che non 
solo retrospettivamente il
lumina la miseria, l 'inauten
ticità della sua vita passa
ta, ma, capovolgendo i cri
teri di giudizio, scompagi
nando ogni acquisita norma 
etica, modifica lentamente 
e irreversibilmente il suo 
stesso modo di percepire la 
realtà, gli fornisce, infine, 
la possibilità di una prospet
tiva che trascendentalmen
te, per così dire, lo collochi 
al di là e oltre il terreno 
delle verità e dei significati, 
dei parametri di valore, non 
solo personali, fino a quel 
punto conosciuti e speri
mentati . 

11 senso nuovo e diverso 
che, dalla prigionia, acqui
sta, ad esempio, la visione 
dell 'azzurro del ciclo intra-

* visto di là dal limite del ri
quadro della finestra e dalle 
mura del carcere, il lembo 
di paesaggio coll'ansa lon
tana del fiume immersa nel 
verde, le gambe dei visita
tori, comprese quelle della 
moglie, che intravede fret
tolose, sospinte dal ritmo 
inconsapevole della libertà, 
all'uscita della visita ai pa
renti carcerati, e infine, ma 
soprattutto, la passione bre
ve e intensa che lo lega a 
un giovane detenuto, sono 
alcuni dei momenti essen
ziali grazie ai quali Farra
gut. nella prigione, nella 
costrizione, nell'angolo coat
to di quella condizione ine
dita. materiale e interiore, 
in cui è collocato, vive la 
negazione del mondo, e an
che la deiezione e lo squal
lore. come una forma rove
sciata e inattesa di libertà 
e. alla fine, come l'introioo 
in una dimensione nella 
quale una recuperata e inau
dita gioia di vivere si tra
sforma, quasi, nella perec-
?ione di una realtà miracolo
sa. nella accettazione di una 
laica ed eccentrica, appun
to, spiritualità religiosa. 

Una fuga 
avventurosa 

La fuga dalla prigione, 
avventurosa e semplice, nel
la bara al posto di un com
pagno di cella morto, dopo 
quella, al tret tanto audace. 
del suo giovane amante, è 
qualcosa di più di una fuga 
o di una liberazione: è, per 
Cheever. un vero e proprio 
salto nella trascendenza, o 
meglio è di questa luce in
tensa. epifanica, che si co
lora la semplice gioia dell ' 
essere vivi e liberi, fisica
mente. di muoversi e fuo
riuscire dal tunnel della non-
libertà. quasi Farragut mo
risse e rinascesse a nuova 
vita, balzando fuori dal 
grembo dell ' inautentico e 
del negativo per proiettarsi 
nella luce di un orizzonte 
di valori nuovi la cui qualità 
essenziale è da rinvenire 
nell 'acquisto definitivo di 
una coscienza raffinata e in
quieta. insieme a disagio nel 
mondo ma profondamente 
fcitcgrata in sé. chiusa e se
renamente paga della sua 
autonoma diversità. 

§ • questo è il cammino 

del personaggio e, con esso, 
l'iter stesso del romanzo, 
è solo ovvio che quel che 
conta sono le modalità, an
che stilistiche e espressive, 
che Cheever adotta e nelle 
quali cala la situazione-limi
te del personaggio, il ritrat
to di questa condizione uma
na ai margini e fuori d'ogni 
norma, fuori della società 
stessa. Il dato di partenza 
è come si è visto, un trau
ma, l'esito di una coazione 
e di un capovolgimento: ma 
il dato più significativo è 
che Cheever trascrive tutto 
ciò non in termine di rot
tura, di radicale sconvolgi
mento che investa la pagina, 
la carichi, s t rut turalmente 
ed espressivamente, di una 
tensine conoscitiva dilace
rante, che ponga violente
mente a fuoco le contraddi
zioni, la qualità paradossale 
e unica dell'esperienza, co
me potrebbe parere natura
le. Al contrario, mai come 
in questo romanzo è apparsa 
più abilmente sofisticata, e 
persino artefatta fino ai li
miti di una elaborata astra
zione iperletteraria dello sti
lo. la sua peculiare attitu
dine espressiva al cesello, 
alla pagina elegante e smus
sata, alla rifrazione prisma 
tica delle sensazioni e dei 
colori, come nei precedenti 
racconti e romanzi (penso, 
soprat tut to, al volume di 
racconti The Enermous Ra 
dio e alla Scandalo Wliap-
shot). Si tratta, dunque, di 
una dimensione non -.olo 
stilistica che traduce ciò che 
è fuori della norma, il nega
tivo e l'inedito, esat tamcn'c 
nel suo contrario, in qua'-
cosa che non ha asprezze, 
toni cupi o assoluti, ma una 
sorta di superficie gemmea 
e preziosa come un c a m m e i 

Dimensione 
del tragico 

A questo modo, l'esperien
za di Farragut , che nasce 
da una lacerazione profon
da in ogni punto del suo 
tessuto esistenziale e che, 
nella sua et senza, ha i co
lori e la dimensione del tra
gico, come io è ogni avven
tura in cui la conflittualità 
totale con ciò che esiste è 
il dato qualificante, si rovc 
scia nel proprio contrario, 
ed esaltamento nell'afferma
zione di una area della co
scienza che scorra quasi co
me una realtà parallela, ac
canto e non contro la socie
tà negata e i suoi rifiutati 
valori, in una sorta di pace 
separata e di guardia sere
na, gelosamente distinta, 
alle proprie nuove frontiere 
interiori. Ma v'è di più. a 
nostro avviso, perché la pe
culiare mediazione stilisti
ca che Cheever adotta, non 
solo stempera, espunge ogni 
dimensione tragica, ma pro
prio l'assorbc e nullifica e, 
in ultima analisi, la ricon
duce e subordina a quell'al
tra espressione della media
zione normativa che diventa 
una dimensione iperlctters-
ria ed estetizzante, il poten
ziale anarchico ed eversivo. 
della condizione umana di 
Farragut. 

In questo senso, certo, è 
vero che un romanzo come 
/.' prigioniero di Falconer ci 
dice molto di quel che sta 
succedendo, negli USA. al
l'anima umana: nel senso 
che fa in t rav\edere l'ambi
gua angustia in cui rischia 
di restringersi ogni rifles
sione sulla propria identità 
collettiva, il magro spiritua
lismo, se si \uole . che pro
prio nella preziosità appa
rente della veste espressiva, 
può nascondere soltanto una 
rassegnata accettazione di 
ciò che c'è, una rimozione 
che delega ad altro, a qual
cosa fuori del proprio ' a ro 
interiore, iniiteressant-> e 
senza nome né volto. !e do
mande che latrino aperte e 
approfondiscano le contrad
dizioni del mesente . 

L'anima «imnna di cui par 
lano oggi, in questa Ameri
ca sconvolta nel profondo e 
insieme ambiguamente spe l 
ta, in reflusso, come appare 
in superficie, artisti come 
Rellow e Cheever è di una 
inquietante povertà empiri
ca. così come questo sondag
gio nelle profondità dell'ine
dito e dell 'eccentrico rischia 
solo di coprire una aproble
matica indifferenza al pre
sente, se non davvero una 

I resa, un modo dutti le di 
piegarsi al vento della mode
razione. che epunge e sof
foca le contraddizioni. 

Vito Amoruso 

Dopo Camp David un interrogativo 
pesa sulla causa dei popoli arabi 

L'Egitto si separa? 
L'accordo tra Sadat e Begin sembra obbedire ad una logica isolazionista, che contraddice pro
fondamente le tradizioni storiche, culturali, politiche del paese - Il formarsi di una moderna co
scienza nazionale - «Dicevo sempre a me stesso: uguale sorte può toccare a mia figlia» 

Ixisciamo «oli altri (ai di 
rettamente interessati) le pa
role i/rosse, come * tra'limen 
io ». Stiamo oi latti. Con il 
distacco dell'osservatore, sia 
pure appassionato, è ragione
vole (ci sembra) definire «pa
ce separata » quel duplice do
cumento die Sadat ha firmato 
con liegiii e con Carter a 
Camp David. Ma «.pace se
parata » contiene in sé l'idea 
di una separazione, di una 
scissione, di un atto di isola
zionismo rispetto agli altri 
paesi arabi. E subito nasce 
una domanda: può l'Egitto 
ripiegarsi su se stesso, voi 
gere le spalle, chiudere gli 
occhi,tapparsi le orecchie per 
non sentire ne le invettive, 
ne i < gridi di dolore » (so
prattutto dei palestinesi)'.' 

La risposta è ambigua, prò 
blematica. Apparentemente sì 
(purché gli restino due amici 
potenti e ricchi: l'Arabia Sau
dita e gli Stati Uniti). Ma 
in pratica? Oppure: sul tem 
pò breve, certamente. Ma su 
quello lungo? 

Clic l'Egitto abbia un biso
gno disperato di pace, è fuori 
discussione. Venti mesi fa. 
le principali città della Valle 
del Nilo furono insanguinate 
dalla più violenta rivolta egi 
ziana del secolo: la « rivolta 
del pane ». contro insensati 
aumenti dei prezzi dei generi 
di prima necessità. Un anno 
e mezzo fa. le finanze del Cai
ro erano a secco e il paese sci
volava rapidamente verso la 
bancarotta, come ai tempi di 
Ismail. il « sovrano mendican
te ». Poi il paese si è un 
po' ripreso: grazie al Canale 
di Suez, al a boom » turistico, 
alle rimesse degli emigranti e 
perfino a modeste esporta
zioni del modesto « surplus » 
petrolifero; ma soprattutto 
grazie agli aiuti in dollari 
e petro - dollari dell' Arabia 
Saudita, del governo di Wa
shington e infine del Fondo 
monetario internazionale, che 
ha ora approvato un consi
stente prestito triennale, ac
cettando (o fingendo di ac
cettare) le previsioni ottimi
stiche di uno sviluppo del
l'economia egiziana al tasso 
dell'8.3 per cento. 

Questi aiuti non saranno i 
trenta denari di Giuda. Ma 
sono aiuti politici, ed hanno 
un prezzo politico. Grosso: 
la rottura definitiva con i go
verni arabi del « rifiuto » e 
della « fermezza », con i pa
lestinesi. e con più vasti grup
pi di opinione arabi die. pur 
rivendo in paesi <t moderati » 
o t filo occidentali », non si 
identificano con i rispettivi 
governi, e continuano a cre
dere nella prospettiva (sia 
pure: nel « sogno s>) pan - ara
bista. 

Rottura definitiva? E' a 
questo punto che si munite 
sta il paradosso egiziano, die 
l'Egitto entra in contraddizio 
ne con se stesso, che la sua 
forza diventa debolezza, e le 
sue debolezze forza. Perchè? 

L'Egitto, come si sa, è un 
paese unico al mondo. Non 
è altro che un pezzo di de
serto (il lembo orientale del 
Sahara > attraversato da un 
fiume. Quindi è un'oasi, molto 
più grande di tante altre, ma 
.sempre un'oasi. Qui. per un 
complesso ili ragioni, gli uo
mini trovarono le condizioni 
ottimali per trasformarsi da 
nomadi in sedentari, per col 
tifare la terra e per allevare 
il bestiame, e per dar vita 
ad una civiltà strepitosa e 
alla prima organizzazione sta 
tale del mondo. Civiltà e Sta 
to si sono più volte trasfor 
moti, ma non sono mai scom
parsi. Tutti gli invasori sono 
stati assorbiti e riplasmati se 
comlo modelli adatti al terri 
torio. Non solo. Le vecchie 
culture hanno resistito con 
incredibile tenacia ad ogni 
assalto, trauma, conquista. 
Arrivano greci e romani, ma 
la mummificazione dei morti 
prosegue. Arrivano i musul
mani, ma i cristiani non spa
riscono (oggi sono ancora citi 
que. sei, forse sette milioni). 
La lingua ufficiale diventa 
l'arabo, ma milioni di egiziani 
continuano a parlare (trasfor
mandolo) l'antico egizio, per 
altri mille anni, e in alcuni 
remoti villaggi per ancora due 
secoli, fin quasi ai nostri gior
ni; oggi la lingua dei faraoni. 
ormai irriconoscibile, soprav
vive (incredibile!) nella litur
gia del rito copto. Arrivano, 
infine, i turchi. Ma il grosso 
del popolo egiziano, a diffe
renza dei suoi principi e re, 
continua a parlare l'arabo. 

Si è detto che gli egiziani 
sono arabi « pour parti pris *, 
per « partito preso » (da Nas
cer), insomma «per dispet
to «•. per « tigna ». E' possi
bile. Persone colte, intelligen
ti e stimabili, sostengono da 
tempo l'egizianità dell'Egitto. 
il suo particolarismo rispetto 
a tutti gli altri paesi arubi. 
E' una corrente intellettuale-
politica* che affonda radici 
millenarie in tutta una parte 
della coscienza egiziana. Sa
dat lo sa bene, e se ne av
vale. Ma non si sfugge al 
proprio destino. Questa è una 
parola che piace molto agli 
arabi. Anche Sadat la usa: 
* la Imttaglia del destino... ». 
Nell'ormai dimenticata * Fi
losofia della rivoluzione ». 
Nasser scrisse: * // destino 
ho voluto che il nostro paese 
si trovasse al bivio delle stra
de del mondo >. Bivio? Dicia
mo pure trivio, quadrivio... 

Una piazza centrale del Cairo con un cartellone inneggiante 
l'abbraccio di Begin e Sadat al termine del vertice di C a m p 

ai combattenti della guerra di ottobre. Acculiti) ;il titolo: 
David 

Nasser scrisse inoltre: « Il 
destino non scherza... Possia
mo forse ignorare la presenza 
della zona araba che ci cir
conda. mondo a cui apparte
niamo e che ci appartiene, 
territorio a cui siamo salda
mente e efficacemente legati 
dalla comune storia e da iden
tici interessi? ». 

Nasser individuava anche 
altre « zone », o * cerchi» en
tro cui doveva muoversi V 
Egitto: l'Africa, il mondo 
islamico. Ma il « cerchio » 
arabo restava, per lui, essen
ziale. ' % 

L'Egitto è il più popoloso 
paese arabo. Un terzo degli 
arabi (cioè di coloro che par
lano arabo, siano essi bruni 
o biondi, bianchi o neri, con 
occhi scuri o azzurri) vive 
in Egitto. Dal Cairo, con il 
Saladino, parti la riscossa 
arabo-musulmana, che si con
cluse con l'espulsione dei Cro
ciati dalla Palestina. L'Egitto 
salvò la cultura araba bloc
cando i mongoli a Fin Galut. 
Un secolo e mezzo fa. sotto 
il « tiranno illuminato > alo 
hammed Ali. l'Egitto era una 
piccola potenza mediterranea. 

che sconfiggeva corpi di spe
dizione inglesi, partecipava 
con eserciti e flotte a guerre 
in Europa, aveva un suo peso 
nel mercato mondiale, nutri
va (e in parte soddisfaceva) 
grandi ambizioni (la conqui
sta del Sudan, della Siria, 
della Penisola Arabica, delle 
coste dell'Eritrea) ed infine 
osava sfidare e minacciare 
il trono di Costantinopoli, co
stringendo Gran Bretagna, 
Russia, Austria e Prussia a 
prendere drastiche contromi
sure. , . 

E' in Egitto, alla fine del 
secolo scorso, che comincia il 
Risorgimento arabo (la tNuh-
da A. a cui si intitolava, non 
a caso, il liceo in cui studiò 
Nasser adolescente). Nel 1922, 
quando gli inglesi riconobbe
ro. con certe riserve, l'indi
pendenza egiziana, in Africa 
c'erano solo altri due paesi 
non coloniali: la Liberia e 
l'Etiopia, mentre il mondo 
arabo era. in pratica, un in
sieme di colonie e di protei 
torati. l'Arabia Saudita noti 
esisteva neppure e lbn Saud 
era poco più di uno sceicco 
e molto meno di un re. E 

ignorava di vivere su un ma 
re sotterraneo di petrolio. 

E' al Cairo, infine, che fu 
fondata (e che tuttora ha 
sede) la Lega Araba. In 
somma: quando Nasser prese 
il potere, chiamando alla lotta 
antimperialista ed elettrizzan 
do folle di arabi dall'Atlan 
Vico al Golfo Persico, il « pri 
malo * egiziano era già un 
fatto storico, che neanche i 
€ giacobini * del Baas siro-
libanesi osavano contestare. 
<;rPuò un popolo, scrollarsi 
di dosso un'eredità cosi pe 
sante, certo, ' ma anche così 
gloriosa? E' vero: l'Egitto 
geme schiacciato da spese mi 
litari insopportabili. Ma è V 
unico paese arabo che abbia 
inflitto a Israele una .scori 
fitta (o una mezza sconfitta). 
Per la causa araba. l'Egitto 
Ita versato più sangue di tutti 
gli altri paesi arabi messi 
insieme. Ma (/nel sangue e 
quella mezza vittoria atten
dono ancora di dare tutti i 
frutti possibili. Che penseran 
no madri, fratelli, vedove, fi
gli dei caduti in ben quattro 
guerre, della pace di Camp 
David? 

L'Egittn ha bisogno dell'A 
rabia Saudita e degli Stati 
Uniti. Ma anche della Libia. 
dove centinaia di migliaia di 
egiziani si guadagnano il pane 
con il sudore della fronte e 
con la loro in'elligeiiza (poi 
che <piesto è un altro aspetto 
del paradosso egiziano: avere 
le più forti braccia e i cervelli 
più istruiti; i più infaticabili 
contadini, braccianti, operai. 
i professionisti più colli. 
i migliori scrittori, giornalisti. 
pittori, attori e registi cine 
matogrufei di tutto il mondo 
arabo). Gheddafi dirige ut: 
piccolo popolo, ma .si consi 
dera erede di Nasser. sogna 
una sola nazione araba itnifi 
cata m un solo Stalo, ha 
petrodollari da investire in 
ogni genere di impresa, ed 
energie giovanili da consti 
mare. Un anno fa. Sadat ha 
attaccato Gheddafi con le ar 
mi. sperando di annientarlo. 
Lo ha rafforzato. Contro Sadat 
protestano, ora, Gheddufi. i 
fwlestinesi. la Siria, l'Irate. 
Sono soltanto voci che gri 
dami nel deserto? Ne dubi
tiamo. 

In quel libretto che nessuno 

Ancora sui problemi 
dell'ambiente e del turismo 

Il contadino 
e il 
campeggiatore 
La difesa delle nostre spiagge non 
è attuabile fuori da una coerente 
politica del territorio 

legge più. ma die vent'anin 
fa circolava fra fili arabi 
come un nuovo Corano. Nas 
ser propose all'emozione, allo 
sdegno ambo una terribile 
immagine: (india di * una 
bambina quasi coetanea di 
mia India, spinta dallo sti
molo della lame e del freddo 
a sfidare il pericolo in cerca 
di un boccone di pane o di 
un panno ani cui coprirsi •>. 
Era una bambina palestinese. 
che si aggirava lui le ninne 
di un villaggi' palestinese. 
Aggiungeva Nasser. < Dicevo 
sciupi e a mi stesso, la stessa 
•sorte pini laccare a mia fi 
glia>. E' possibile die nelle 
case, biblioteche, remile egi
ziane non ci .siei pi» neanche 
una copia di quel « manife
sto i? Bambine palestinesi (e 
libanesi) non continuano forse 
ad aggirarsi fra macerie, e 
a morire sotto bombarda 
menti'.' 

Nasser respinse l'idea che il 
1 luogo >. dello vita e dell'azio
ne egiziana fossero il Cairo 
e l'Egitto. Scrisse: * .SV tutto 
si esaurisse nel perimetro di 
una capitale o nelle frontiere 
politiche di un intese, il prò 
blcma sarel-be multo sempli 
ce; nel caso nostro, spran 
gate le porte, saremmo vis 
siiti in una torre di avorio 
con la sola preoccupazione di 
isolarci per (pianto possibile 
dal mondo, dai suoi problemi. 
dalle sue guerre e dalle sue 
crisi, da lutti) (pianto, visoni 
ma, batte alle jtorte del no 
stro paese per esercitarvi la 
sua influenza... Ma l'epoca 
dell'isolamento è passata, so 
no passati 1 giorni ni cui 1 
reticolati luistarano a segnare 
le frontiere degli Stali, a se 
parare, a isolare... v. 

Sadat pensa esattamente il 
contrario. E gli egiziani? Do 
malica, mentre 1 colloqui (/> 
('«Hip David erano ancora in 
corso, un dispaccio d'agenzia 
ha diffuso la notizia che al 
Cairo '><>() (cinquecento) con 
ladini avevano manifestato a 
favore del presidente. Diceva 
(con malcelato disprezzo V 
anonimo cronista ..straniero) 
che la manifestazione era sta 
la * evidentemente organizza 
ta dal governo *. Cinquecento 
contadini... Nasser ne mobili
tava ~i00 mila, un milione. 
Nasser (coetaneo di Sadat ) ha 
però il torto di essere morto 
Sadat è vivo e governa V 
Egitto. Contestato da si nutra 
e da destra, da comunisti. 
nu.sscriani. liberali del • Wafd -, 
rigoristi musulmani e laici. 
operai ed ci pascià. Ma go 
verna. E per (pianto tempo 
ancora nessuno lo sa. 

Arminio Savioli 

Per leggere 
Puskin 

in italiano 
e Petrarca 

Un'immagine dell'isola di Capraia 

Pubblichiamo un in
tervento di Luciano 
lìussotti. segretario dd-
la federazione comuni
sta di Livorno, sui temi 
dell'ambiente e dello 
sviluppo turistico. 

I)i i |m r .n l i rn l i i ili l.ii'-in 
Lolllliartlo K.ulirc. appar-o 
-ul l ' f itila dr l 2 -etlcnihre 
fui titolo « Spiasse -porche 
e parl i l i \ r n l i ». Faenzi ha 
-otloliucalo. Ira l'altro. che 
ron il ilccrclo 11. Old lo lle-
sioni e i Comuni li.mmt lì-
ualmciilc ollcnulo Li dclcua 
o l«- rouipclenze per |«i lrr a i -
M.iri' 1111.1 -eria politica ili pia
nificazione del territorio. an-
r l i r | M T <|ii.inlii risuanla l'or-
sauizzaziour turi- l ira e. più 
in scncralc. ilt-l li-iii|in lilicro. 

Nuli «• n>».i di porti rmilo. 
f i n o .i<| 01.1 i lo , I \ C \ . I diiiu-n-
lilMtll il I'<>||||>.Idilli l.llfii» 
Lombardo It.nlirr» la irati 
parli- ili ip ic - l f a l l ix i là era 
adulala ail cul i rcnlra l i - l i r i 
e -r l l i i i ia l i tilt- li .inmi l i n i e 
ro min pili he rr-|iiMi-a!iilil,i 
alleili' | irr ip ianlo riguarda 1.1 
i l e ; r a d a / i n m - i lt 'H'amliirnlr. 

Ciò. o w i a m r n l r . non e»elu
de l imil i r ritardi tlt-llr am-
mim-tr . i / inni di - ini- lra nel
la « orsai i i /za/ ionr i l r l l 'am-
liienlr ». ma non mi -i-mltra 
= iu-lo. in zr i irralc. allri l i i i i -
TC 1.1 rr-pon-ali i l i là dell'ai)-
bandoni* del terreno piibbheo 
.1 « orienlamenlo pul i t ini -lia-
plialn » dei no»lri aiumini-
Mr.itnri. F.»M non a \e \ano 
nemmeno lutti ?li «frumenti 

per una iir^aiii//.a/,iimr i l i l -
r.imliienli- e noiiii-laule f io . 
al luni l i in T I I M - J I I . I . non -oli) 
hanno impellilo - farr iale -pr-
f i i lazioui ma hanno maiile-
liiilu tulli- li- romli / io i i i per 
una -eria polil ira di pr.izram-
ma/ioi ie del territorio. ( ) ; : i 
eli - I rmn in l i ei -mio Kppiirt-
i priil i lem: non -mio lutti r i -
-o l i i . e pioprio il.il punto ili 
\ i - l a ile D'urie nlamt-iilo poli-
t iro. 

I I L I prima ipie-lione rlu* 
-u r i e è ipiella delle »n-|le 
priuril-irie elle ileliltouo i—-
-ere operale. La =ra\ i là della 
-ilu.i7Ìone eeoiiomica olililiza 
i Culmini ,i un ma::i<>r riso-
re. siaceli/- le loro di-ponil i i -
Illa finanziarie -olio a—ai l i 
mitale. D a l i l a parte la poh-
liea di ri i l i l / ione e 'ipi.ilifie.i-
/ ioiie della -pe-a pulildiea. 
elle noi \obl iamo attuare, im
pone di -resl 'ere. 

r»n ipie-Io terreno, per al
tro. a me pare, iloliliiamn riu-
-r i re a chiamare anche « i 
parlit i \ e n l i - . i quali non 
•o|o. rome dire siu-lamciile 
il rumpasuo Lombardo I tadi -
re. lenitomi -pe-«o « alla ron . 
-er»a/ione tlcll'aniMeiite na
turale. e ha-ta ». ina »fii:s<nin 
a \ a l m a / i n n i pifi roluple-- i -
\ e . ad un rollfrollio -li l la - i -
lua/ ione cenerate ilei pac-e 
al quale noi doldiiamo -p in -
serl i . 

Ora a ine pare che, anche 
per quanto riaiiarda la To-
-rana, una delle •celle prio
ritarie da compiere *ia quel

la i leir . isrirol lur. i . K inni -o . 
lo per mo l i l i -m i . i l i . e i \ i l i 
ed economici sener.ili- nazio
nali ed europei, ma mirile 
il.il punto di \ i - l a » i l f l l ' i i r -
?aui/7.i7Ìonf deli . imlii i i i l i- ». 

(.oiue è areaduio in i a - l i - -
- ime arre del pae-e in l i r l i i 
ili una politica eeoiioniii-j 
-li.izli.il.i. i'.ililiaudoiio ilelle 
campajpe Io-cane, la Ira-for
mazione di poderi e ra-e ro
llimeli)- in l i l l e e l i lh - l le . lo 
-pezzellamenlo della proprie
tà in Lulle piccole f i l i ila ti r-
r i lorial i m e -i co-lrui-ce « la 
li.ir.ii ra » nella -|»-ranza di 
co-lruire poi la ra-a. l ' inia-
-iolle desìi -Ir.lllieri (lede-
- r l i i . franee-i. - l i zzer i ) che. 
famr i l i dai candii, -tanno 
loiiipcraudo tulio il pii--iliili-
ur i p.ie-i e nelle ramparne ; 
lullo ciò ha portalo ad una 
-iliiazione aliha-lauza -eria 
auelie per quanto riguarda 
l'a—elio o il di--e- lo nlro-
uiolosiro della resione. 

Llihciif. que-li feiinnii ni 
• leliliono e--ere - Indial i e nu--
slio compre-i. ma non c'è 
duldiio che il primo compilo 
delle forze democratiche in 
To-rana -ia quello di pun
tare ad un ri-anamento e r in-
noiamento della asrirol lura. 
anche come condizione per 
la dlfe-a e l'organizzazione 
deiramli iente. 

Scegliere. La Itecioue ha 
-cello in-ieme con i Comuni 
e la «ocietà italiana: « P r o -
sello Arno », i n w - o del Cor
ni.! e del .Milia. altre impor

tanti opere di r i -anai innlo e 
riiuioi.iuieii lo economico. -'•-
f ia le , c i i i l e . .unl- i i i i lale. cin
turale. 

I." mi orirnlameiilo puli t i -
i o -iiaslialo? Frane ameni ' 
inni lo credo. I l rhe. -ia • Ina
n i . noli -isnilìea i he le -p ias
se pulddirlie deliliaiio n - la
re -porche e «Ile limi - i | 
«j realizzare una dcinorr.Hi-
ra politica del l iu i -mo. - i -
j i i i l ica. più -empii i f inenti . 
i he iloliliiauio -ii-tcuere una 
linea di - l i lnppo turi- l ieo rlu-
• ia lia-ala -lille po-- i l i i l i là e(-
fe l t i ie . 

Sono da introdurre qui i 
concetti di srailualilà •• •!••-
niocra/ia. I n i riorganizzazio
ne della co-la lo-cail.. - i pilo 
nlleneri-. in la l l i . con una l i 
nea sraduale «• con la parte
cipazioni- attiva di tull i i • I I -
ladini e i celi -or ia ì i . 

In senerale sii operai ti- i-
no i ranipessi. non poiend-» 
accedere ad altre più co-Io- • 
- I rul lure turi-tiche. t »ra ut-li i 
provincia di Livorno, pei 
e-empiii . proprio per -oddi-
-fare que-la .-re-cenle doman
da di lur i -mo all 'aria aperta. 
alihi.imo prc i i - lo nei pro-M
ini ?-1 anni il raddoppio d r l -
l'atluaic numero di rampcs-
si . ma contemporaneami ni . 
prelediamo di tosliere i cam-
pessi dalle co-te e - i - temarl i 
alle -palle delle pinele. Se
condo noi le co-te e le p i 
nete deidiono e—ere recupe
rate a\ un il-o pulilil ì i o e so. 
dute da tull i i cittadini. I n 

i.iiupessio ilenlro una p i l l i l i 
è. nei fatt i , una privatizza
zione della pineta. Co-i ^Ii 
operai che leiisono daJ Noi ci 
util i / / . ini» le pinete i he d m l i . 
lami i proili i l i - . i . l i opir .n 
• li l'umilimi» o ili Ito-isiiaii'» 
K" un'altra < .-.iit-rra tra i»»»-
n r i ». 

Di (roiile a qui -la - i ln •• 
Zlolle lini pro|iolll.llllo. .un lu
pi r s.iraulire la -oprai v iv t n-
l.\ d i l l i - p i l l i l i , ili .l!|n I.ll • 
ili Ile Zolli .«Ile -palle delle 
piiieli - I . - - - I - e cn-ti i i ire l ì . a 
norma di le^ .e . i campt-;ui 
lilo r..ndi» la i .i-la e j - - i i ii-
1 .:ili|.»!le il .militili Ilio ì tul l i . 

I i»> ii< lin di- mi.! i ompri'ii-
-iniie da pali»- »|. i « l.i'.ora-
loi i »l»l N o n i - >• »l» i t̂ - lori 
• Il i.iiiip» --:». .ili uni di i qua
li leild.mo I I I K I I - .1 con-'-i-
i.ire o l m l l i i i po-izimii di 
pi IVI h-^lo 

( eri.» le pitv i. i ie -pi u -
ee di Minilo e--i re hen • oii-
-ervale. pulite, altri zzali . I ;•'> 
in Ili».I. mi - iue tiii.mzi.iri> 
coii-i-l i liti d.i parte dei Co
muni chi I H i pro-- imi anni 
-.ir nino nupesiiali in .illri 
ini» r i c i n i incul i l i pii»»nlari 
coire qui III in . isri"olluia. 
I. allora.' "«i po--iuio l i m a r e 
- • • In / ioni . In ah uni < a-i i i 
pilo i— -ere l ' i t i tel i culo due l 
lo dei ( ninnili , in a l i l i - i 
può avere il i olii or-o dei p i l 
l a l i — Illuso una linea di 
prosr.inimazioiH- e -vi luppo. 
Velia uo-lra provincia per 
e-eiupio. aliluaiiio un'e-pe-
rienza indicat i la. \ Marina 

• li Itildiona mia -ocii-là li i 
eo-Ir i i i lo. ov i i lineili»- al ir 
-palle della pineta, un com
pii--.o di i i i iuiapparl. imi'i i l i i d 
ha f i rmalo una coni ei i / ion • 
roti il Comune in \ i r ! u d ' i 
la quali -i i m p e r n i a realiz
zale per un v.ilnn ili c in t i 
li.li.i di Mulinili molle Opel'-. 
Ira le quali Tal l ì e zzatiira ( I d 
ia pineta •- la pulitura ; i m -
ii.iliei.i di lolla la -i»i.i--i . i 
dinante il periodo »-'iv... 

Onalco-.i del seller»- p»>-
Ireldit c--i-ic peli-aio ami le 
p» r la ' api n i Non e i i lm 
nel mi rito di qn . - la qur - l in -
ue. ne mi -offcriuo -ul l • ol i i . 
- ia-uio i Ite il compagno Lu
cio I oiulianlo IJ.idii •- ha in i-
l l l fe-la'o per « I niva-mili • 
d e i r i - o l a da pari»- d ' I l i 
I (»C| . lo non ho f o n d u ;••• 
l ' iniziativa p i l l i l i - l im i ta l i 

• e"è il prohlema di tulle Ir 
i-oh- del! Xrripelasn lo-.'.in»i. 
non -olo di ( iapra ia l . improv-
vi-.il.i dal punto di vi-l.i dei 
la rono-ci ii/.i della realtà del 
l ' i-ola. appio>-iiu.itiva <- -inu
mana Ilesli ol i tel l ivi . 

Ma am he da ipie-la e-p» -
rienza na-ce un iii-csuami il
io. \ i Cmmmi -i richiede os
si una sramle rapat i la di 
prosrammazione. utilizzatolo 
lutti- le enersie e le r i -or- •. 
•ia pii l ihlirhe che privale, m 
un quadro ili -n- l le ris»»rn-i 
alle quali ileiilmno t-—ere 
chiamati a partecipare lutti 
i c i t tadini . 

Luciano Bussotti 

in russo 
Un '.D.nt'.'no :.itera.t/.iuiìiile 

sui pro'ulein; eie :.i iradu/ione 
'.et! ira ria ci.n ru.-.-o nel.e lm 
gjt- roni.i.'ì/i- i t v.cevcr^ai si 
e concludo .n que->t: g.orni a 
Gargnano del Garda, preiio 
la V.ìla Fo'.v.ncn.. La mani-
feotazione e atata p."omo.-.&-i 
dal.'Ii-t/.U'O di aiav.nt.ca dell' 
unr.er.-::a d. Mi'ano. dall'ai-
»ociaz:one :ta..ana ra.-vi:.-t. e 
dal Mipr j t i d. -Mo.->ca. un'or 
gan:zza/.one internazionale 
che riuniste tutt i gli ìn^e 
gnanti di lingua russa: anche 
:1 comune d. Milano ha col
laborato a'.l'.n./'.ativa. 

A. lavori del con'eirno. p-ro 
lungati.-i pvr tre f .*.:..ìs. me 
g.ornati-, ha.ir.o pi.—.ec;p*lo 
una quarar.t.r..» d. sprc.ahjtl 
t stud <vi co.-, r-'lazton. e co-
nrin.ca/.o.i: c'r.c .-'»!".o risulta
te. :n ti.-.er-. c.i.-i d. rilevan
te .ntere-^-0 .-c.e.-v.J.oo Par-
ti-.-ol.ir.r.enie nurr.ero.= >. e rap-
pre-en*.tt;.'a e -t ita la dele
gazione sov.et.c*». ro.-tituita 
da e--.por.ent. dell'unione .scr.l-
tor. «E. So.o.iO'..e e M. Ku-
d:.:o'. • de.l'.stituto per la let
teratura rr.or.d.-i.--1 </. Potapo-
va e A. M.chajlovi e del mi
ni- te .o della cu'tura d^ll'U.R. 
S S iN'. M;rh..iVk.ija. Mos'ja-
kov. O. Gonciarenkoi. 

N U X T O S ! anche zi: s'udioM 
:ta!:a."i. :r.ter-.e:,u'i dalle va-
r.e un.ve.s i 'a : d: M:lar.o 
• BazzarelL. Ma.covati ' . Ro 
ma i Ma ver. I-.»-or.-a. De VI-
dovi.-h. Scanciura. Pa.-cucc:», 
Bo'.ozna iC.i77o"at, P'.renze 
i Risaliti. G . J . ;>.::-. G:i-.tml. 
Gtrzor.iot. T o r n o iGallo). 
Berzarr.o. Bar.ìccl.i. P.rei to) . 
Parma iRa-.p.i. Venezia iPe
scatori». tra ci. invitati f.sru-
vano A Carpi te la iRom.it e 
M. De Mo.-.t.cell: iM.lanot, 
nonché alcun: .-peciaii.-ti stra-
n:er. conte C Robert • Fran
cia». M Jovanovic I J JSOS!»-
-. n i e T N.tole.-cu (Roma-
ma ». 

Fra i problemi affrontati 
dai princ.pal: relatori sono 
stati l i teoria della traduz.o 
ne e la .-torta delle traduzio
ni letterar.e dai russo in ita-
l.ano e dall'italiano in m.s50. 
« partire dalle prime prove 
piomer.sticne. «Ile più recent! 
prove dei traduttori della nuo
va generazione. 

g. t. 
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